Caro prof. Howard Gardner,

lei afferma che uno degli aspetti dell’intelligenza spaziale è il saper cogliere somiglianze tra cose diverse, abilità dell’intelligenza già segnalata da Aristotele come propria della metafora linguistica. Dobbiamo forse pensare a una intelligenza spaziale che si esprime nella forma metaforica del linguaggio, che si esprime cioè in una particolare forma dell’ intelligenza linguistica? Mi pare, mi corregga se sbaglio, che in base alla sua teoria si debba giungere a tale conclusione. In questo caso non trova artificioso ammettere una relativa indipendenza dell’intelligenza spaziale da quella logico-linguistica e più naturale pensare a una sola intelligenza che opera con strategie articolate e complesse?

Mi permetto di sottoporle il quesito dopo aver constatato che la simmetria di traslazione a “vocazione speculare” con la quale si verifica in visione stereoscopica la giustezza o “bontà figurale” di un volume mostra sorprendenti analogie con l’effetto figurale che influisce sui processi inferenziali di tipo sillogistico (vedi note allegate e il suggerimento del Prof. Philip N. Johnson-Laird che associa l’effetto figurale al principio primo in entrata, primo in uscita della memoria operativa).
Cordiali saluti,
aurelio andrighetto
Caro sig. Aurelio Andrighetto,

Apprezzo il fatto che abbia trovato il tempo di scrivermi. Vorrei avere il tempo di rispondere ma sono oberato dagli impegni. Lasci che le dica semplicemente che, naturalmente, a qualche livello le varie intelligenze possono comunicare le une con le altre. Ci sono connessioni tra il pensiero spaziale, linguistico e metaforico; altrimenti non potremmo comunicare e fare scoperte. La domanda di base rimane: ci conviene pensare ad una singola intelligenza, che si manifesta in modalità e maniere diverse; o ad un numero di moduli relativamente separati che possono tuttavia comunicare? Credo fortemente nella seconda formulazione. Credo inoltre che molti di noi confondano il proprio modo di pensare preferito con il modo in cui “debba essere”. Non pensiamo tutti come Galileo, Aristotele, Andrighetto e Gardner, ed è probabilmente un vantaggio che sia così.

Cordiali saluti,

Howard Gardner
